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Politica degenerata. Intervista a Sergio Fabbrini

«Giornalisti, imprenditori, 
sindacati, la colpa è vostra»

Umberto De Giovannangeli

G
li eletti rispondono solamente a 
se stessi se non hanno il (iato sui 
collo - dice il politologo Sergio 
Fabbrini - e il Fiato sul collo do­
vrebbe essere quello dei giornalisti, dei leader 

sindacali e imprenditoriali. Siamo di fronte ad 
una dequalificazione di questa rete interme­
dia. 1 vari rappresentanti degli interessi pensa

no ad entrare nel mondo degli eletti, la  stampa 
è suscettibile alle correnti predominanti. Non 
assolve un compito di critica. Improvvisamen­
te scopriamo che la leader di Fratelli d'Italia 
ha grandi capacità, fino all'altro ieri nessuno 
la prendeva in considerazione. F.' questa man­
canza di rigore intellettuale della classe dirigen 
te diffusa il grande problema del Paese»

A pagina 2

INTERVISTA A
SERGIO EABKRIM

«L a  legge elettorale e la mancata riforma delle istituzioni ha portato, 

com e dice Cassese, alla creazione di un regime di oligarchia.

I ,’autoriforma è impensabile. Toccherebbe alla classe dirigente 

intermedia intervenire, ma le manca la sapienza e il coraggio»
Umberto De Giovannangeli

T
ra gli studiosi dei sistemi poli­
tici e istituzionali, Sergio Fab­
brini è uno dei più autorevoli 
e affermati a livello interna­
zionale. E’ Professore ordinario di 

Scienza Politica e Relazioni Inter­
nazionali e Direttore del Diparti­
mento di Scienze Politiche presso la 
LUISS Guido Carli, dove ha fondato 
la School o f Government e l ’ha di­
retta dal 2010 al 2018. E’ Recurrent 
Visiting Professor di Comparative

and International Politics presso la 
University o f California di Berkeley 
(USA). Tra i suoi numerosi saggi, ri­
cordiamo il recente Democrazie 
sotto stress. Europa Italia America 
(Il Sole240re, 2022).

“Il modo in cui si sono formate le 
liste è un’ulteriore dimostrazio­
ne del carattere oligarchico del 
nostro sistema politico. Scarsa 
democraticità, debolissimo ra­
dicamento sociale, verticaliz­
zazione del potere, concentrato 
nelle mani dei segretari, imposi­

zione ai votanti non solo di liste 
nelle quali non si può scegliere, 
ma anche di candidati con deboli 
relazioni con i collegi, possibili-
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tà di presentare la propria candi­
datura in più collegi, dando così 
la possibilità di scelte individua­
li dei vincitori, perché la sorte 
dei numeri due dipenderà dalle 
scelte fatte dai numeri uno”. Co­
si Sabino Cassese in una intervi­
sta a questo giornale. Lei come la 
vede?
Sicuramente è così. Concordo con 
Sabino Cassese: i partiti sono una 
oligarchia autoreferenziale. Da­
to che tutti sembrano essere con­
sapevoli di questa degenerazione 
del sistema partitico italiano, c ’è 
da chiedersi perché non si riesce 
a cambiare innanzitutto il sistema 
elettorale e, assieme ad esso, il si­
stema istituzionale. La domanda 
cruciale a questo punto è perché 
i partiti sono abbarbicati a del­
le regole elettorali ed istituziona­
li che porteranno alla loro ulteriore 
degenerazione.

Questa è la domanda cruciale. E 
la sua risposta qual è?
Dipende moltissimo dagli approc­
ci che si adottano. Secondo un ap­
proccio razionalista, la risposta alla 
domanda è: perché gli incentivi che 
i politici debbono seguire vanno 
tutti nella direzione della conferma 
dello status quo. Gli eletti sono di­
ventati degli imprenditori di se stes­
si e quindi si comportano sulla base 
dei vantaggi immediati che posso­
no conquistare nel mercato politico. 
Ormai gli eletti non rappresentano 
più gli elettori nel senso tradiziona­
le, ma “usano” gli elettori per pro­
muovere i propri interessi di eletti. 
Questo spiega anche perché - come 
ha ben rimarcato Sabino Cassese 
nell’intervista al suo giornale - stia 
aumentando sempre di più il nu­
mero di coloro che non vanno a vo­
tare. C’è un approccio razionale che 
dice che i politici eletti guardano al 
breve periodo e in questo arco di 
tempo limitato non hanno interesse 
a cambiare. Anzi, quelli che vince­
ranno le elezioni del 25 settembre, 
anche se fossero consapevoli dei 
disastri di questo sistema elettora­
le, non cambieranno mai la legge 
elettorale e il sistema istituzionale 
che li ha portati in parlamento. Ma 
questa non è l ’unica interpretazio­
ne della politica.

E qu a le  a ltra , p ro fe s so r  
Fabbrini?

Certamente nella politica ci sono gli 
interessi degli eletti, ma la politica 
ha anche un compito democratico 
che va ben oltre la cura dell’interes­
se immediato. E qui un approccio 
non economicista né razionalista 
ma un approccio politico dovrebbe
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spingere a pensare che quelle re­
gole elettorali e quel sistema istitu­
zionale dovrebbero essere messi in 
discussione dalla rete di coloro che 
stanno tra gli eletti e gli elettori...

Rappresentata da chi?
Dai leader intermedi. Gli opinion 
leader, rappresentanti delle as­
sociazioni, leader sindacali e im­
prenditoriali. Gli eletti rispondono 
solamente a se stessi se non han­
no il fiato sul collo che proviene non 
dai cittadini in senso astratto. I cit­
tadini non possono decidere queste 
questioni. Il flato sul collo dovreb­
be essere quello dei giornalisti del­
la stampa e della televisione, dei 
leader sindacali e imprenditoria­
li, di quella società organizzata che 
non appartiene al mondo degli elet­
ti ma è molto più responsabilizzata 
rispetto al mondo degli elettori. Ed 
è questo il punto da considerare. Il 
fatto che noi siamo di fronte ad una 
dequaliflcazione, squaliflcazione, 
di questa rete intermedia. I vari rap­
presentanti degli interessi pensano 
ad entrare nel mondo degli eletti e 
non a difendere l’agenda naziona­
le del Paese. La stampa è per mol­
ti aspetti suscettibile alle correnti 
predominanti. Non assolve un com­
pito di critica verso queste correnti. 
Improvvisamente scopriamo che la 
leader di Fratelli d’Italia è un perso­
naggio di grande capacità, quando 
fino all’altro ieri nessuno la pren­
deva in considerazione. E’ questo 
atteggiamento di scarsa competen­
za, di mancanza non dico di rigore 
morale che forse sarebbe chiedere 
troppo, ma quanto meno di rigore 
intellettuale, della classe dirigente 
diffùsa che, a mio avviso, è il grande 
problema del Paese. Perché quando 
gli eletti non hanno il flato sul collo 
della classe dirigente in senso lato 
del Paese -  dai giornalisti ai docenti, 
dai sindacalisti agli imprenditori - è 
evidente che poi pensino ai loro in­
teressi immediati. E’ lì che va cerca­
ta la crisi, il deficit della democrazia 
italiana. Io eviterei la lettura di Be­
nedetto Croce per cui il Paese ha 
la classe politica che si merita. No, 
non è così. La classe politica non 
è necessariamente lo specchio del 
suo Paese, anzi non lo dovrebbe es­
sere in ima democrazia. Non pense­
rei che per cambiare questo sistema 
politico bisogna cambiare la cittadi­
nanza. Questo non esiste. I cittadini 
di Avellino non sono molto diversi 
dai cittadini di Brighton o dell’Ore- 
gon...Non c’è una differenza sostan­
ziale, secondo me e secondo i dati 
con cui io lavoro. La differenza che 
cambia le democrazie è lo spessore 
e la qualità di quella classe dirigente
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diffùsa che diventa una interlocutri­
ce per gli stessi politici.

Guardando agli schieramenti in 
campo, e in particolare a quello 
del centrosinistra. Si è parlato e 
scritto di campo largo, di campo 
aperto. Alla fine è stato un cam­
po minato. Il segretario del Par­
tito democratico aveva prima 
puntato ad un’alleanza strategi­
ca con i SStelle di Giuseppe Con­
te per poi tentare con Azione di 
Carlo Calenda. I risultati sono 
sotto gli occhi di tutti. Come lo 
spiega?
Non ritengo di avere le competenze 
per entrare nello specifico partiti­
co. Mi limito a fare alcune conside­
razioni. La prima è questa: chiedersi, 
dal punto di vista della cultura poli­
tica, quali fossero le ragioni che po­
tevano giustificare un accordo con 
i 5 Stelle. Secondo me erano ragio­
ni deboli in sé e non rivelatesi ta­
li per la gestione perdente che si è 
fatta di esse. Il Movimento 5 Stel­
le rappresenta l’epifenomeno di un 
sentimento popolare che noi chia­
miamo populismo, in base al qua­
le la democrazia è considerata quel 
regime che è a pura disposizione 
dell’uomo qualunque. Io ritengo 
che il problema non doveva essere 
quello di agganciare il populismo 
ma contrastarlo.

Contrastarlo, come?
Facendo affidamento innanzitutto 
sulle competenze, sulla coerenza di 
chi vuol fare fùnzionare davvero la 
democrazia. Per molti aspetti que­
sto non è avvenuto. E’ stata la realtà 
che ha sconfitto il populismo e non 
tanto una battaglia politica sul cam­
po, tra populisti e anti.
La seconda questione è che il popu­
lismo è presente trasversalmente, 
anche all’interno del Partito de­
mocratico. E’ sufficiente che Giu­
seppe Conte oggi faccia qualche 
riferimento al salario per trovare 
qualcuno che palude alla “svolta la­
burista” dei 5Stelle. Se il riferimento 
al salario minimo trasforma il popu­
lismo in un laburismo, vuol dire che 
le categorie che si adottano sono ve­
ramente dilettantesche, superficiali.
Il populismo è presente anche in 
ampi settori del centrodestra, non 
solamente del centrosinistra, ed è 
legato all’idea che gli eletti debba­
no essere uno specchio degli elet­
tori. Di nuovo, così non è. Non deve 
essere. Il compito degli eletti è gui­
dare gli elettori, non di rispecchiarli, 
come ci ha insegnato Giovanni Sar­
tori. La rappresentanza non è “spec­
chio”. La rappresentanza è guida. 
Pensiamo ai “Discorsi del camino”
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di Franklin Delano Roosevelt: chi 
fa politica ha il compito di educare i 
cittadini, non di assecondarli.
Credo però che esista una spinta 
dentro il Partito democratico che 
vede nei 5 Stelle dei possibili alle­
ati, anche in futuro, all’interno del 
Parlamento.
C’è poi qualcosa che io francamente 
faccio fatica a spiegare, e ancor più 
a giustificare, quando parlo con col­
leghi stranieri...

Vale a dire?
Come è stato possibile che il cen­

trosinistra non si sia fatto carico del 
governo Draghi. Come è stato pos­
sibile, quando è stato messo in di­
scussione il governo Draghi, anche 
all’interno del centrosinistra sia av­
venuta una presa di distanza di set­
tori consistenti all’interno del Pd, 
per non parlare di chi ha sempre 
votato contro il governo Draghi, co­
me Sinistra italiana e Verdi, lo rite­
nevo e continuo a essere di questo 
avviso, che anche dal punto di v i­
sta delle strategie elettorali sareb­
be stato molto più efficace per il Pd 
e il centrosinistra costruire sulla co­
siddetta “Agenda Draghi” e fare un 
campo, non largo né stretto né mi­
nato, di coordinamento tra le forze 
che avevano sostenuto il governo 
Draghi. Allargarsi immediatamente 
a forze che non hanno sostenuto il 
governo Draghi e chiudersi a forze, 
come Italia viva, che invece aveva­
no sostenuto Draghi, mi è sembra­
ta una scelta discutibile, anche dal 
punto di vista dei risultati elettorali.

^Riformista
25-AGO-2022

pagina 1-2 /

foglio 3 / 3

AR
TI

C
O

LO
 N

O
N 

C
ED

IB
IL

E 
AD

 A
LT

R
I A

D
 U

SO
 E

SC
LU

SI
VO

 D
EL

 C
LI

EN
TE

 C
HE

 L
O

 R
IC

EV
E 

- 3
37

4 
- L

.1
72

1 
- T

.1
72

1


